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CAPITOLO.
p
* Ofcia. che all’ ombra fotto quello alloro

Veggo pafcere incorno il mio armenco
Vuo ’dar principio a più alto lavoro.

Se mai , fillula dolce,  il cuo concento
Fé’ gir li falli , fé*muover le pianti,
Fermare i fiumi , e racchetare il vento;

Moftra ora e*tuoi valori uniti e tanti
Che la terra ammirata e lieta relti,
E rallegrili il Ciel de*noli ri canti.

Benché altra voce ed altro ftil vorrelti;
Perchè a laldar tanta beltade appieno
Più alto ingegno convien che li delli.

Che d’ un giovan celelle e non terreno,
Di modi eccelli , di divin coltomi,
Convien per uom divin le laudi fieno.

Porgimi dunque , Febo , de’ tua lumi,
Se mai priego mortai per te s’incende»
Fa’che la mence mia ofeura allumi.

Io veggo la tua faccia che raccende
Più che 1’ ufato un vivace fplendore,
Nè vento o nube quello giorno offende.

Talché ajutato dal tuo gran valore,
O facro Apollo , e da tue forze io voglio
Spenderlo in fare al tuo Iacinto onore.

Iacinto il nome tuo celebrar foglio,
E per farne memoria a chiunque vive,
Lo ferivo in ogni tronco , in ogni fcoglio.

Di-
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Dipoi le tue bellezze egregie e dive,
E le tue opre atte ad onorare
Qualunque di te parla o di te fcrive.

'Il Ciel la fua virtù volle inoltrare,
Qiiando ci dette cofa sì fuprema,
Per parte a noi di fue bellezze fare ,

Onde ogni lume innanzi a quello fcetna,
Prima guardando quella chioma degna
D’ogni corona e d’ ogni diadema.

Poi lo fplendor che in quella fronte regna,
Con ogni parte in fe conlìderata ,

~ Quanto Natura ha di valor c infegna.
Vedi poi il relto a quella accomodata,

Odi il fuon poi de’ fuoi grati fermoni,
Da fare un inarmo , una pietra animata.

Sicché ride la terra ove il piè poni,
E rallegrafi l’ aria dove arriva
Della tua voce i grazio !! Tuoni.

Poi li fecea 1’ erbetta che fioriva,
Quando ti parti , ficchè afflitta reità
E l’ aria duolli de*tuo’ accenti priva.

Nè cofa manco degna par di quella,
D’ acquiltar fama un naturai delio,
Che farà la tua gloria manifelta.

Talché i’ prego ch’i polTa, o Giove Dio,
Fra tante tube che lo efalteranno,
Far rifuonare un rozzo corno anch’ io.

Tutti \ pallor che in quelle felve Hanno,
Senza riguardo all*età juvenile,
Ogni lor differenza in te pollo hanno.

Tu col tuo deliro ingegno e lignorile
Per varj modi e per diverlì inventi
Gli fai ritornar lieti al loro ovile.

Tomo VI.  I i i Pie-
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Pietofo fé’ fe qualche ntifer lenti
Per contraria fortuna o per amore,
Col tuo dolce parlar tu lo contenti.

Non che gloria tu fia d’ ogni pallore,
Come ognun veder può le feive adorni,
Quale ogni Dio di quelle abitatore.

Nè vi duol più che Diana foggiorni
In Cielo o feive , nè Febo curate
D’ Admeto a riguardar gli armenti tornì .

Nè d’Ecuba il fiaìiuol più non chiamate
Non Cefal , non Atlanta , perchè più
Felici con coflui, più liete (late.

In te veggo adunata ogni virtù,
Nè maraviglia par , perchè a plafmarti
Non uno Dio a tanta opera fu.

Quando a principio Dio volfe crearti
11 primo magifterio a Vulcan diede,
Per più bel, più giocondo, o lieto farti.

Or poiché Giove creato ti vede,
Sì allegro (I moftra e lieto in villa,
Che dubbia del fuo fiato Ganimede.

Però che in quella terra d’acqua milìa
Uno fpirito tal Minèrva immilìe,
Qual mai tempo o fatica non acquida.

Intorno al capo tuo Vener poi fide
Le fue grazie immortali , ed ai pallori
Benigno viverai e grato , diffe.

L’ ore bianche viole e frefchi fiori
Colfon liete dipoi , e con quei faci
Ti fparfon tutto , e coti variati odori .

Marte feroce onde tu più riluci,
Nel gfetìferofò petto un cuore inclufe
Simile a Cèfar Duca > agli altri Duci.

Un
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Un attuto veder Mercurio infufe ,
Onde la lieta fortuna , e gli affanni,
E le fatiche tieni aperte o chiufe,

Iunone un alma ne’ privati panni
Pefe , da dominare imperio e regni;
E Saturno ti diè di Neftor gli anni.

O don di tanti Dei , fa che tu degni
Ricever me fra tuoi fedeli foggetti,
Se aver tal fervidor tu non ifdegni.

E s’ i’ vedrò il mio canto ti diletti,
Verfi in tua laude .glorio !! e immenff
Suoneran quefta valle e quei poggetti.

Che fono i penfier mia in modo intenfi
A compiacerti , eh’ i’ defider foio
Io d’ ubbidir , tu di comandar penfi.

E bench’ i’fia nutrito dallo duolo
D’ efli rozzi pattor , di te parlando
Affai più all’ alto che 1’ ufato volo.

Ancor più fu andar mi vedrai quando
Conofcerò che ti fia accetto il dono,
Ch’ i’ venga la tua laude recitando .

Oltra di quefio ciò eh’ i’ ho ti dono,
Tuo è 1’ armento che tu vedi , ancora
Quette povere pecore tua fono.

Ma perchè or quafi è venuta l’ ora,
Che prendon gli animai qualche ripofo,
E ’l Vefpertilio fol fi vede fuora ;

Celerò quell’ amor eh’ io porto afeofo,
E a cafa n’ andrò col mio armento,
Sperando un dì tornar più gloriofo

A cantar le tue laudi , e più contento.
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